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Disegno sopra un braccialetto d’argento 


rappresentante un mostro marino. 


(Tribù Haida). 


{Non è nostro proposito di occuparci del- 
arte cristiana moderna dei bianchi d’Ame- 
ca. Essa non differisce, sostanzialmente, dal- 
moderna arte d'Europa. 

lil nostro studio riguarda le manifestazioni 
tistiche degli aborigeni. 

Nell’America Settentrionale le tribù degli 
sorigeni indiani sono rarefatte e costituisco- 
» una insignificante minoranza, che va ame- 
«anizzandosi; perciò noi rivolgiamo la no- 
ra attenzione specialmente agli Eschimesi e 
le popolazioni indiane dell'America Meri. 
nale. 

‘Anzitutto giova quindi raccogliere alcuni 
ti statistici sulle popolazioni americane. 
ssumiamo questi dati dalla Enciclopedia 
uiana, che ci sembra la più aggiornata e 
tura in una materia per sè molto incerta. 
Com'è noto, la maggioranza degli abitanti 
tuali dell'America è formata da coloni euro- 


i e loro discendenti. Tuttavia sotto questo 


L'ARTE CRISTIANA NELLE AMERICHE 


I. - DATI ETNOGRAFICI 


riguardo le due parti dell'America sono an- 
date incontro a sorti diverse; perchè nell’A- 
merica del Nord il popolamento è avvenuto 
prevalentemente per opera della stirpe anglo- 
sassone, nell'America del Sud per opera della 
stirpe latina (onde si parla spesso, special- 
mente da noi, di un'America latina, che inclu- 
de però anche il Messico); e quelle due stir- 
pi hanno sviluppato, anche in suolo america- 
no, istituzioni civili e ordinamenti notevol- 
mente differenti. 

Dei 143 milioni di abitanti, calcolati per 
l’America Settentrionale nel 1927, 115 milioni 
sono Bianchi (80%) poco più di 12 (8,6%) 
Negri, 9 Meticci (6,5%) e circa 4 milioni di 
Indiani (3,5%); gli altri appartengono a raz- 
ze diverse (0,2% alla gialla). I primi forma- 
no nel Canadà il 97,2% della popolazione, 
1°89,7% negli Stati Uniti, mentre rappresen- 
tano appena il 9,8% nel Messico; i secondi 


vivono quasi tutti nelle regioni SE. degli Sta- 


82 ARTE 


Stola lavorata in perline - (Alasca). 


Museo Missionario Lateranense, 


ti Uniti (9,9% della popolazione totale). I 
Meticci sono numericamente prevalenti nel 
Messico (29,1%), mentre sono ridotti a po- 
che migliaia (244.000 sopra 143.000 kmq.) ne- 
gli Stati Uniti (0,2%) e nel Canadà (1,3%); 
Cinesi e Giapponesi sono abbastanza diffusi 
Canadà 
(39.000, 0,5% della popolazione), sia negli Sta- 
ti Uniti (172.000,0,2%) e nel Messico (150.000). 


nelle regioni occidentali, sia nel 


Dei 76 milioni di abitanti che l’ America 
Meridionale ospita, quasi la metà (32 milio- 
ni) sono Bianchi, 18 milioni e mezzo Metic- 
ci, cioè nati da Bianchi e Indiani, 10 milioni 
e mezzo Indiani più o meno puri, e 8 mi- 
lioni e mezzo Negri e Mulatti. 


Un calcolo esatto del numero attuale degli 
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indigeni è molto difficile, ed è ormai impos- 
sibile fare quello dei tempi della scoperta. 

Nel Messico e nell'America Centrale, si 
dànno per contro alle popolazioni che ancor 
parlano le lingue indigene, cifre molto più 
elevate, ma poco sicure; circa 4 milioni di 
individui. Si tenga presente che vari nuclei 
di popolazioni indigena o di meticci parlano 
ormai le sole lingue europee, onde la stati- 
stica delle lingue indigene dà spesso cifre in- 
feriori a quelle della razza, anche tenendo da 
parte i meticci (il calcolo dei quali risulta 
però assai difficile). Le stesse condizioni pre- 
valgono nell'America Meridionale. Le tribù 
più numerose sono i Quechus e gli Aymarà, 
che sommano a circa tre milioni (quasi quat- 
tro probabilmente, con gli ispanofoni e cin- 
que e mezzo per i meticci), e gli Araucani del 


Chile con circa 100.000 individui. 


Tribù numericamente importanti sono poi 
tuttora ai piedi delle Ande (Chiriguani della 
Bolivia 20.000, Campa del Perù 10.000, Chi- 
vari dell’Equador 20.000, Uitoti della Co- 
lombia 25.000). Per contro, molte tribù ama- 
zoniane o australi di grande interesse per la 
cultura e le lingue sono rappresentate da po- 
che migliaia, e talora da poche centinaia di 
individui. Gli indigeni sono dunque concen- 
trati specialmente sugli altipiani della zona 
tropicale. 

Il 70% dell'odierna popolazione indigena 
(indiani e meticci) dell’Equador, del Perù, 
della Bolivia vive fra 2000 e 4.500 m., cioè più 
in alto del limite superiore delle abitazioni 
nelle Alpi; e come oggi anche in passato la 
popolazione è stata alquanto densa soltanto 
nella parte mediana della fascia montana oc- 
cidentale dell'America (la regione ad agri-. 
coltura più progredita) essendo;-per il resto, 
localizzata lungo i corsi d’acqua e le coste; la 
cifra globale per gli indigeni che hanno con- 
servato gli idiomi originari, si può stabilire 
fra 8 e 9 milioni di individui: quella degli 
Americani di razza è certamente superiore, 


e si suole computare a sedici milioni. 
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Disegni geometrici e di figura su osso - 


(Alasca). 


Museo Missionario Lateranense, 


II. - ORGANIZZAZIONE DELLA CHIESA 
NELLE AMERICHE 


AMERICA SETTENTRIONALE E CENTRALE 


Gli Stati Uniti, considerati come territori 
di Missione fino al 1908, passarono allora sot- 
to il diritto comune, essendosi colà, a partire 
dalla fine del secolo XVIII, regolarmente co- 
stituita la gerarchia ecclesiastica, Unico terri- 
torio di missione è ora il Vicariato di Ala- 
sca, affidato ai Gesuiti. 

Nel Canadà e nelle .Repubbliche dell’Ame- 
rica Centrale e Meridionale è bensì costituita 
la Gerarchia Cattolica, ma rimangono tutta- 
via, lungi dai centri principali e più civilizza- 
ti, parecchi territori di Missione, che dipen- 
dono dalla S. C. di Propaganda. 

La parte più settentrionale del Canadà com- 
prende sette Missioni: i Vicariati Apostolici 
Yukon e 


Grouard, Keewatin, Baia di Hudson, Baia di 


di Mackenzie, Prince Rupert, 
James, affidati agli Oblati di Maria Immaco- 


lata; il Vicariato di Golfo S. Lorenzo retto 


dagli Eudisti. Le Isole St. Pierre e Miquelon, 
a Sud di Terranova, formano una Prefettura 
Apostolica affidata alla congregazione dello 
Spirito Santo. 

Nell’estremo Nord abitano gli Eschimesi; 
più a sud si trovano tribù di Indiani, ma que- 
sti, man mano che si discende nel Canadà e 
negli Stati Uniti, vanno rarefacendosi. 

Nel Messico, oltre la gerarchia episcopale, 
resta parimente sotto la S. C. di Propaganda 
il Vicariato Apostolico di California Inferio- 
re o Bassa California, affidato al Clero se- 
colare. 

Le Isole Bahama (Indie occid. britann.) co- 
stituiscono una Prefettura Apostolica affidata 
ai Benedettini. 

La Gerarchia episcopale trovasi regolarmen- 
te costituita nelle Grandi Antille (Cuba, Hai- 


ti, Portorico, Repubblica Dominicana) e sol- 
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Casa degli Haida. 


tanto l’isola di Giamaica costituisce un Vica- 
riato Apostolico, affidato ai Gesuiti e dipen- 
dente dalla S. C. di Propaganda. 


Nelle Piccole Antille sono soggette alla Pro- 
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paganda: l’Archidiocesi di Porto di Spagna, 
dove alla cura d’anime attendono, insieme al 
clero secolare, vari istituti religiosi; le dio- 
cesi di Guadalupa e di Martinica, rette dalla 
Congregazione dello Spirito Santo; la dioce- 
si di Roseau, le cui parrocchie sono divise fra 
i Redentoristi e i Claretiani; e infine il Vica- 
riato Apostolico di Curacau, affidato ai Do- 
menicani. 

Negli Stati continentali, oltre alle Repub- 
bliche di Guatemala e di Salvador, i cui ter- 
ritori sono esclusivamente affidati alla gerar- 
chia episcopale, si hanno oltre 4 Repubbliche 
dove, accanto alla medesima, esistono Missio- 
ni dipendenti dalla Propaganda; cioè: a Co- 
starica il Vicariato Apostolico di Limòn (Laz- 
zaristi), nello Honduras quello di S. Pietro 
Sula (Lazzaristi), nel Nicaragua il vicariato 
apostolico di Bluefields (Cappuccini), e nel 
Panamà quello di Darièn (Claretiani). Lo 
Honduras Britannico costituisce invece un 
unico Vicariato Apostolico di Belize, retto dai 


Gesuiti. 


AMERICA MERIDIONALE 


Nel Venezuela, olire la normale gerarchia 
ecclesiastica, vi sono il Vicariato Apostolico 
di Caronì (Cappuccini) e la Prefettura Apo- 
stolica di Alto Orinoco (Salesiani di S. Gio- 
vanni Bosco). La popolazione è composta di 
Indiani civilizzati e semicivilizzati, pratica- 
mente cattolici, meno alcune tribù selvagge 
dei Caronì. 

La Colombia conta, oltre la gerarchia, i Vi- 
cariati Apostolici di Caquetà e di Goajira, 
affidati ai Cappuccini: di Casanare (Agosti- 
niani Recolletti) e di Piani di S. Martino ( Mon- 
fortiani); le Prefetture Apostoliche di Arauca 
e di Tierradentro (Lazzaristi), Chocò (Clare- 
tiani), di Fiume Maddalena (Gesuiti); di 
S. Giorgio (Seminario Pontificio di Burgos); 


di Tumaco (Agostiniani Recolletti) e di Urabà 


(Carmelitani Scalzi); infine la Missione sui 
juris di S. Andrea e Provvidenza (Cappuce- 
cini). 

La popolazione dell'interno, semicivilizza- 
ta, è cristiana, salvo diverse tribù di selvaggi 
ancora pagani, 

Nell’Equatore, oltre la Gerarchia, vi sono 
i Vicariati Apostilici di Mendez y Gualaqui- 
za (Salesiani di S. Giovanni Bosco), di Napo 


(Pia Società di S. Giuseppe), e di Zamora 


(Frati Minori); e le Prefetture Apostoliche 
di Canelos (Domenicani) e di S. Michele di 
Sucumbìos (Carmelitani Scalzi). 
La popolazione può dirsi cattolica, salvo 
una parte di Chivari nelle varie Missioni, 
Nel Perù, oltre la Gerarchia, vi sono il Vi- 
cariato Apostolico di S. Gabriele dell’Addolo- 
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Tatuaggio rappresentante il favoloso mo- 


stro marino Tsem’aks - (Tribù Haida). 


rata (Passionisti), di S. Leone delle Amazoni 
(Eremitani di S. Agostino), di Ucayali (Frati 
Minori) e di Urabamba e Madre di Dio (Do- 
menicani). 

La popolazione è cattolica con qualche nu- 
cleo di pagani. 

Nella Bolivia, oltre la Gerarchia regolare, 
vi sono i tre Vicariati Apostolici di Beni, di 
Chaco e di Chiquitos, affidati ai Frati Minori 
Francescani. 

La popolazione della Bolivia è cattolica, 
salvo nuclei di semicivilizzati, che si trovano 
nei territori delle Missioni suindicate. 

Nel Cile non vi sono, oltre la Gerarchia, che 
due Vicariati Apostolici, cioè di Araucania 
(Cappuccini) e di Magellano (Salesiani di 
S. Giovanni Bosco) con popolazioni semicivi- 
lizzate cattoliche e con qualche gruppo di 
pagani selvaggi. 

Alle Guyane Britannica, Francese ed Olan- 
dese corrispondono gli omonimi Vicariati apo- 
stolici, affidati rispettivamente ai Gesuiti, alla 
Congregazione dello Spirito Santo e ai Reden- 
toristi. 

Nel Brasile vi sono 17 Archidiocesi, con 55 
suffraganee, e 22 prelature nullius, costituenti 
la gerarchia regolare; inoltre, due prefetture 
apostoliche, cioè di Alto Solim6es (Cappucci- 


ni) e di Teffè (Congregazione dello Spirito 
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Santo) dipendenti dalla Propaganda Fide. 

Le popolazioni dell’interno, cioè fuori dei 
grandi centri europeizzati, sono costituite in 
massima parte da Indiani cattolici, civilizza- 
ti o semicivilizzati; vi sono ancora però varie 
tribù di pagani selvaggi o semiselvaggi, il cui 
numero non si può facilmente precisare, da- 
ta la loro dispersione nelle foreste e le diffi- 
coltà di avvicinarli. Diverse Prelature nullius, 
sebbene non dipendenti dalla Propaganda, 
esercitano una vera opera di evangelizzazio- 
ne, ad esempio nel Matto Grosso, nello Stato 
delle Amazoni, nel Gurupy, ece. 

Nell’Argentina la Gerarchia è costituita da 
sette sedi metropolitane con 14 suffraganee. 
Non vi sono Missioni dipendenti dalla Propa- 
ganda, perchè la popolazione indiana si consi- 
dera cattolica, sebbene essa viva per la mag- 
gior parte nelle riduzioni della Patagonia, del. 
le Pampa e della Terra del Fuoco, propria- 
mente detta, ove gli Indiani vengono visitati 
periodicamente dai Salesiani per l'assistenza 
religiosa e culturale. 

Nell’Uruguay e nel Paraguay è costituita la 
gerarchia. Tra il Paraguay e la Bolivia vi è la 
Prefettura Apostolica di Pilcomayo, affidata 


agli Oblati di Maria Immacolata, 


Scudo con mosaico di piume. 


(Museo dei Tigli di Stoccarda). 
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IIl. - L'ARTE PRECOLOMBIANA 


Nell'America Centrale fiorì, prima dell'av- 
vento degli Spagnoli, la civiltà dei Toltechi, 
Aztechi e Maya: nel Perù la civiltà incaica. 
di 


precolombiana. Ci limiteremo solo ad alcuni 


Non è nostro intento descrivere LUarte 
accenni, suffragandoli con documenti icono- 
grafici, tanto per offrire un'idea di quello che 
può veramente dirsi il grande dramma arti. 
stico degli Indiani Americani. 

Riassumo da uno scritto di E. Ubbolohde- 
Doering (A. Springer-C. Ricci: L'Arte fuori 
d'Europa, Bergamo) le linee salienti della ci- 
viltà precolombiana nell'America Centrale. 

Il velo che si stendeva sugli antichi paesi 
culturali americani, si ruppe, allorchè Cortes 
sbarcò, nell’anno 1519, sulle coste messicane. 
Fra un contrasto molto bizzarro: il medioevo 


all’inizio veni- 


moderno 


al termine e l’evo 


Palo con l’albero genealogico - (Totem). 


vano a contatto con una lontana antichità. 


Oltre 2000 anni separavano per così dire 


coloro che si incontravano: era come se 
i navigatori spagnoli del XVI secolo fossero 
sbarcati sulla costa dell'antico Egitto, La sce- 
na non poteva essere più strana. Sembrava 
spesso agli Spagnoli di camminare come in un 
sogno. Armati di corazze e combattendo con 
armi di ferro, essì scoprivano il mondo dove 
non sì conosceva il ferro e si dava la prete. 
renza agli oggetti di pietra, dove si induriva 
il rame col batterlo: solo nel Perù era stato 
trovato il bronzo. 1 conquistatori, nelle loro 
cronache, si palesano altrettanto entusiasti 
quanto inorriditi dì un'arte contaminata dai 
sacrifici umani, cui servivano i templi pagani, 
La cosa rappresentata aveva valore per loro 
in quanto appariva da ripudiare od accettare 
solo perchè era eseguita con materiale prezio- 
so. Perciò rovinarono le opere d'arte e le di- 
di 


per tale ragione molte perdite e ci troviamo 


strussero nel forno fusione: lamentiamo 


innanzi a cocci ed a rovine. Però il campo 
non è esaurito. 

L'arte americana antica era fatta anzitutto 
di simboli, perciò ci appare spesso grottesca 
o sinistra. 

Una pesantezza tetra e poco articolata. una 
gigantesca figura che diventa massa sotto il 
peso di simboli male scolpiti caratterizza spes 
so le grandi statue. 

Messicana originale e nel campo azteco ere- 
dità tolteca, è l’arte perfezionata della lavo- 
razione delle pietre preziose e delle pietre 
dure. La tecnica del mosaico in altro mate- 
riale, nelle piume di vari colori, passava nel- 
l'antico Messico come l’arte più nobile. 

La piramide a ripida salita, a gradini, era 
la forma principale dell'architettura. Sopra 
essa era collocato il tempio, il sacrario con Vi- 
dolo della divinità. 

Della civiltà degli Atzechi sono prova elo- 
quente le famose e magnifiche rovine della 
città di Mitle, dove si ammirano dei monoliti 


rivaleggianti con quelli dell’antico Egitto. 
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Sedile in legno dei Bilballa. 


La civiltà Maya è forse la manifestazione 
più affascinante dell’antica America. Essa sor- 
prende ovunque e sempre, a causa della sua 
architettura fastosa a grandi masse e di una 
plastica detta barocca, in cui, nei bassorilievi 
e nelle pitture, la linea diritta e la stilizza- 
zione geometrica sono addirittura proibite e 
in cui appaiono figure come simboli dalle li. 
nee piene di forza; esse incantano con la gra- 
zia e la ricercatezza di classici rilievi in stuc- 
co e con la maestria della pennellata nelle 
pitture vascolari; negli iconogrifi e nei ma- 
noscritti. 

M. Brion, nella vita del Las Casas, che fu 
Vescovo di Chiapa, località dipendente dal 
Guatemala, dice che quegli abitanti erano 
docili ed usavano fra loro molte cortesie; essi, 
in gran parte, avevano un senso artistico mol- 
to sviluppato, erano pittori e musicisti. Essi 
allevavano gli uccelli, di cui utilizzavano le 
piume in composizioni d’ornamento, suona- 
vano vari strumenti, e avevano per gli Spa- 
gnoli un'amichevole simpatia » (1). 

Nel Perù fiorì una civiltà anteriore a quel- 
la degli Incas; di questa rimangono ancora 
poderose costruzioni ciclopiche. 

Cuzco, l’antica capitale degli Incas, fonda- 
ta forse 11 secoli prima di G. C., era il centro 


(1) M. Brion - Bartholomé de Las Casas - Paris. 


dell'impero e della civiltà incaica. Essa irrag- 
giò la sua cultura oltre i confini attuali del 
Perù. 

Cuzco era divisa in città alta e città bassa 
e da essa partivano le quattro grandi strade. 
che si dirigevano alle quattro regioni in eni 
si divideva l'impero degli Incas o Tahuanti- 
suyu. Nel centro della città sorgevano grandi 
edifici civili e fra essi il gran tempio elevato 
al sole. Il tempio scendeva con giardini pen- 
sili su terrazze al sottostante fiume di Huata- 
nay. Le gallerie dette Cori Canche di metri 
85 X 16. ornate di decorazioni in oro massie- 
cio e in gemme, contenevano le mummie de- 
gli Incas, sedute sui loro troni d’oro. vestite 
di costumi ricchissimi. 

L'architettura incaica, costruita con massi 
ciclopici, ha un carattere rude e semplice, im- 
ponente e severo. 

Gli edifici surricordati furono in parte ab- 
battuti e distrutti dagli Spagnoli e servirono 
di base a chiese e palazzi. 

La civiltà incaica ci lasciò pure qualche 
pregevole e caratteristico esempio di scultu- 
ra in pietra, ma si rivelò in tutto il suo estro 
inventivo nelle opere fittili, specialmente nei 
vasi di terracotta modellati con teste umane 
piene di realismo e nei mosaici a pezzettini 
di pietre dure colorate, pieni di gusto e sa- 


pienti per la tecnica. 
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Fregi - (Caduvei) 


Interessanti e svariate manifestazioni del. 
l’arte decorativa indigena si ebbero in tessu- 
ti, nelle terrecotte, in utensili di metallo, di 
legno o di osso e in pali totemici. Ciascuna 
regione, in rapporto alla civiltà più o meno 
progredita, presenta particolarità di applica- 
zioni o di disegni o di colori, che han per- 
messo di distinguere talune grandi provincie 
di « decorazioni ». 

Il disegno geometrico è, in generale, più 
diffuso di quello ispirato ad elementi reali- 
stici ed è il più antico: il disegno geometrico 
nasce da sè, naturalmente, nell’arte della in- 
trecciatura e in quella tessile e nelle appli- 
cazioni decorative, che ne hanno subìto l’in- 
flusso. 

Se si confrontano le attitudini artistiche 
delle primitive popolazioni del Nord e Sud 
America con quelle di altri popoli primitivi, 
dobbiamo dire che quelle popolazioni appa- 
riscono piuttosto inferiori che superiori: la 
loro arte non rappresenta che un balbettio 
povero di idee e di mezzi espressivi. L'arte 
dei negri del Benin (Africa Occidentale) è 
molto più progredita e attesta un più alto 
grado di cultura artistica, dovuta probabil- 
mente a influenze esteriori. L'arte degli In- 
diani del Nord e Sud America può collocarsi 
sullo stesso piano dell’arte delle isole Ocea- 
niche; ma alcune popolazioni oceaniche, co- 
me i Maori, sorpassano per finezza e versa- 
tilità i prodotti dell’arte degli Indiani. 

Invece gli Indiani dell'America Centrale si 
innalzano — come si è veduto — di gran lun- 
ga per coltura e per l’arte sopra gli altri In- 
diani, tanto da far sorgere in qualche antro- 


pologo l’ipotesi che i popoli dell'America 
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Centrale derivassero da razza diversa da quel. 
la degli Indiani, provenendo dall’Egitto at- 
traverso la sommersa Atlantide o almeno da 
far supporre anche qui un influsso sull’arte 
che certi scienziati vorrebbero fosse venuto 
dalla Polinesia o dall’Estremo Oriente, influs- 
so questo che, mescolandosi in seguito coll’ar- 
ie preesistenie, avrebbe dato a questa un nuo- 
vo e grandioso sviluppo. 

L’arte dei Toltechi, degli Aztechi, l’arte 
Maya e degli Incas e di qualche altro gruppo 
al Sud del Massiccio colombiano rimangono 
tuttavia ben lungi dalla perfezione formale 
dell’arte greca e, nell’architettura, dalle pure 
ordinanze classiche. L'arte dell’America Cen- 
trale è meno elegante dell’arte egiziana e me- 
no fine e versatile della multiforme arte del. 
l’estremo Oriente. 

Ma è un'arte originale, piena di forza e di 
carattere; un’arte possente nell’architettura. 

Nella figura umana ed animale manca di 
agilità, ma pure rivela dello stile; e, talvolta, 
come nelle terrecotte del Perù e nelle statue 
delle tombe andine, raggiunge effetti di un 
impressionante naturalismo. 

Resta ora da vedere se le popolazioni in- 
diane delle Americhe, sopraffatte e sommer- 
se da una civiltà superiore e straniera, po- 
tranno ancora trovare nel profondo di sè 
stesse qualche elemento originale, che possa 
sbocciare, come germoglio da radice nasco- 
sta, in qualche opera di bellezza. 


Disegno di una scodella - (Four-Mile-Ruin). 
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IV. - LO STILE DI MISSIONE 


Quando fu scoperta l’America la civiltà in- 
digena dei Toltechi, degli Aztechi, dei Maya 
e degli Inca fu — come s’è detto — travolta, 


con atti non sempre umani e cristiani, 


se Cortes e Pizzarro umano sangue 
non istimar quel ch’oltre l’Oceàno 
scorrea le umane membra, 


come dice il Parini. 


Cosicchè, nell'America, i colonizzatori si 


sovrapposero all'elemento indigeno, importan- 
do la loro civiltà, la loro religione, la loro 
arte. L’arte indigena rimase sommersa come 
avviene per una zona geologica quando una 
inondazione vi distende sopra un nuovo più 
fresco strato. 

Quello che era indigeno e pagano non ave- 
va valore per i conquistadores. Valeva solo 
quello che era importato dalla madre patria, 
e ricordava la propria civiltà, i propri usi e 
costumi e rispondeva ai propri gusti. 


« Furono fusi dei tesori d’un valore artisti- 


Crocifisso degli indiani Passamaquaddi. 
(America Settentrionale). 


Museo Missionario Lateranense. 
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Pittura ornamentale sulla fronte di una casa rap- 
presentante l’uccello del tuono - (Tribù Kavvakinti). 


co inapprezzabile, e ridotti in lingotti delle 
oreficerie meravigliosamente lavorate » (M. 
Brion, I. c.). 

Nelle costruzioni laiche ed ecclesiastiche si 
importavano schemi costruttivi ed i partiti 
decorativi della patria dei colonizzatori; ma 
le necessità della difesa imprimono agli edi- 
fici un carattere più massiccio, qualcosa che 
sa di fortilizio, e la mano d’opera degli indi- 
geni lascia qua e là, nella sagomatura dei par- 
titi costruttivi e specialmente nel formulario 
decorativo, la propria inconsapevole impronta. 

Per quello che riguarda l’arte ecclesiastica, 
si formò uno stile speciale, che fu detto stile 
delle Missioni (Mission Style), che è essenzial- 
mente uno stile ispano-coloniale. 

Nel Messico e nell'America Centrale e Me- 
ridionale passa il soffio caldo e travolgente 
del barocco spagnolo e portoghese, e suscita 
una esuberante fioritura di architettura eccle- 
siastica. L'arte, come la vita civile e religiosa, 
è piena di preziosità e teatralità. Non fa dun- 
que meraviglia che una pletora di ricchezze 
a servizio della Chiesa si trasformi in quella 
favolosa ornamentazione che è la caratteri- 
stica del barocco messicano. 

Lo spirito e la tecnica degli Indiani si fan- 
no sentire in quelle facciate policrome e in 
quelle grotte dorate popolate di bestie e d’uo- 
mini, che celebrano la gloria di Dio e la po- 
tenza dei conquistadores. 

La vegetazione tropicale divora oggidì le 
rovine di S. Ignacio dell'Argentina, quella di 
altri sontuosi templi nel Paraguay. 


Nell’America settentrionale, colonizzata più 
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tardi di quella Centrale e Meridionale, lo sti- 
le ecclesiastico è più semplice, più francesca- 
no. Le chiese dei protestanti, risentono di 
quello spirito freddo e puritano, che mortifica 
l’arte. 

L'architettura ecclesiastica degli Stati Uni- 
ti è neoromanica o neogotica o neoclassica, 
con un accenno più vivo e caldo nelle costru- 
zioni cattoliche: ma si tratta sempre di un’ar- 
te di seconda mano, che è importata, che non 
ha radici nel suolo e riflette il carattere del- 
la vita coloniale, ripetendo variazioni più o 
meno indovinate di stili europei. Non sempre 
la ricchezza nasconde la povertà di concezio- 
ne; povertà interiore, che nasce per la man- 
canza di un pensiero originale e per la neces- 
sità di prendere a prestito da vecchi monu- 
menti i concetti costruttivi e decorativi. 

Premessi questi rapidi accenni sullo stile 
delle Missioni o stile ecclesiastico americano, 
noi ci occuperemo dell’arte indigena dei po- 
veri Indiani, cioè delle popolazioni ancora 
primitive, che vivono lungi dalle città, nei 
territori che sono ancora affidati specialmente 
ai Missionari. Vogliamo vedere se anche tra 
essi sia possibile cogliere qualche selvatico 


fiore d’arte cristiana. 


Seen ca 


Vaso in terracotta - Tribù Navayo. 
(America settentrionale). 
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V. - DALL’ IMPERIALISMO 
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MISSIONARIO 


AL METODO DELL’ADATTAMENTO 


Il Cristianesimo nascente, povero di forze 
esteriori, ma ricco di una originale e possente 
idea innovatrice, mirò all’essenziale, cioè a 
trasformare i pensieri ed i costumi pagani, 
abolendo l’idolatria e le altre superstizioni e 
introducendo una nuova morale. Per l’acces- 
sorio, assimilò la cultura e l’arte che trovò 
nel mondo greco e latino. 

In America avvenne l’opposto; il Cristia- 
nesimo, adulto e potente, era fiancheggiato 
dalla forza esteriore dell’armata spagnola; 
cosicchè si creò negli spagnoli una forma men- 
tis imperialista, per cui i conquistadores vol- 
lero assimilare a sè gli indigeni senza alcuna 
preoccupazione di adattamento all’arte e ai 
costumi locali. 

Si assiste ad una delle più grandiose e tra- 
giche gesta di quello che può chiamarsi im- 
perialismo missionario: la spada doveva es- 
sere messa al servizio della Croce; ma, prati- 
camente, malgrado la buona volontà dei prin- 
cipi e la buona intenzione dei Religiosi, spes- 
so si invertirono le parti, e la Croce fu messa 
al servizio della spada. 

Dice M. Brion nella Vita del Las Casas: 
« La religione e l’orgoglio nazionale, uniti in 
modo indivisibile, dànno ai colonizzatori la 
coscienza di una missione. Ad ogni tappa i 
falegnami fabbricano in fretta grandi croci 
che innalzano ai crocicchi. La prima cura dei 
soldati, appena entrati in una città, è di ab- 
battere gli idoli (di cui non trascurano di 
fare un ricco bottino) e di sostituirli con ima- 


gini della Vergine, dopo avere imbiancato a 


calce i templi innondati di sangue, ed incari- 
cato qualche prete di Huitzilipoctli di conser- 
vare i fiori sull’altare... 

I conquistatori furono, è incontestabile, avi- 
di e spietati, ma soprattutto nella seconda 
epoca della conquista. I torti che loro si de- 
vono imputare, toccano meno i primi esplo- 
ratori che i governatori che succedettero, e 
sembra che gli eccessi più gravi e più colpe- 
voli siano incominciati quando le difficoltà 
degli inizi erano sorpassate... 

Fin dal primo momento in cui gli spagnoli 


si stabilirono in America, noi vediamo il Cle- 


Altarino degli Zuhi 
(America Settentrionale). 
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Codex Dresdensis - 


Figure di divinità con pittografie e segni numerici. 


ro attivo all’azione civilizzatrice come alla 
propaganda religiosa. 

Apportare agli indigeni il benessere di cui 
godevano i loro fratelli d'Europa, far cono- 
scere piante e animali utili, insegnare le indu- 
strie e le arti, furono, dopo la evangelizza- 
zione, le principali cure dei Missionari. 

Occorsero veramente l’ardore e l’abnegazio- 
ne di questi Missionari pacifici, religiosi do- 
menicani e francescani, per fare da contrap- 
peso alla brutalità feroce dei conquistatori. 

E° ai preti che noi dobbiamo inolto di ciò 


che è stato trasmesso della antica civiltà mes- 


Manoscritto illustrato Mava. 
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sicana, e ci sono pochi uomini che, per esem- 
pio, abbiano fatto quanto Sahagun per creare 
tra i conquistatori e gl’indiani una unione ba- 
sata sulla conoscenza delle loro culture, tra- 
dizioni ed arti. 

Essi apprendevano i dialetti americani, com- 
ponevano dizionari e grammatiche, raccoglie- 
vano libri ed iscrizioni per tradurli e stu- 
diarli ». 

Ora, nel campo della Missionologia, quel- 
l'imperialismo missionario a fondo politico 
è, fortunatamente, tramontato o va tramon- 
tando, perchè condannato dalla Chiesa (1). 

Oggi il Missionario non è più un pseudo- 
agente di governi colonizzatori; ma è l'inviato 
del Papa. Egli accosta, con sconfinata carità, i 
pagani, primitivi o civili, non per dominarli, 
ma per servirli; non li sradica dal suolo, non 
li snazionalizza; ma accoglie e cristianizza ciò 
che nella loro civiltà non si oppone alla santa 
legge del Vangelo. Non crea le Missioni come 
colonie religiose estere tra i pagani, ma mira 
a preparare e fondare la Chiesa con l’Episco- 
pato e il Clero Indigeno. 

Ecco quindi subentrare, con la scienza della 
etnografia, della storia dei diversi popoli, del. 
la linguistica ecc., anche la preoccupazione 
dell’arte. 

Il S. P. Pio XI, convocando nel Vaticano 
per il 1942 tutte le arti di tutti i paesi di Mis- 
sione, ha dato una soluzione di principio al- 
l’importantissimo problema dell’arte missio- 
naria. 

L'esposizione dimostrerà poi quali saran- 
no le più felici applicazioni pratiche. Si tratta 
di un grandioso avvenimento, che non ha pre- 
cedenti nella storia, e che interessa, non solo 
i Missionari e gli Artisti, ma tutti gli studiosi 
di etnografia e della civiltà dei diversi popoli. 


Le Missioni verranno richiamate all’ordi- 


(1) Cfr. Sylloge documentorum, Typis Pol. Vatic., 
1939, n. 74, 77, 116: I. Enciclica Maximum illud di Be- 
nedetto XV; 

II. Instructio S. C. de Prop. Fide - 6 Januarii 1920: 

III. Epistola Ap. Pii P. P. XI - Rerum Ecclesiae, 


eee nin RI I I n N N TZ] TIE, PORTS, SITE 9 100 TE 


ARTE 


ne del giorno in uno dei loro più interessanti 
aspetti culturali; e l’esposizione dimostrerà 
quanta freschezza e quanta fecondità di ispi- 
razione sia contenuta nel pensiero cristiano. 

L'arte è stata sempre associata alla litur- 
gia, ed essendo l’arte lo specchio di tutti i 
popoli, ha offerto alla liturgia splendide e 
diversissime forme di bellezza. 

Convocare nella casa del Padre comune tut- 
te le arti dei paesi di Missione significa con- 
ferire una specie di diritto di cittadinanza cat- 
tolica alle arti indigene, significa dare una 
nuova prova della comprensione che la Santa 
Chiesa ha sempre avuto per la cultura e il 
genio dei diversi popoli. 

Il giorno della Pentecoste, il discorso di 
Pietro è compreso da ciascuno degli ascolta- 
tori nella propria lingua; del pari i Missio- 
nari si sforzano di far conoscere, in tutte le 
lingue e in tutti i dialetti, anche i più bar- 
bari, le consolanti verità della Redenzione. 

Quest’attitudine di carità, che sorpassa tut- 
ti i limiti razziali e culturali, e che trova il 
suo eroe in S. Paolo — egli si faceva tutto a 
tutti — ci ricorda che vi sono molte dimore 
nella casa del Padre; e che gli indigeni devo- 
no sentirsi, non meno che noi occidentali, a 


casa propria nella Chiesa di Dio. 
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Ci piace di riportare qui alcuni pensieri 
del P. Tragella, Missionario e studioso di Mis- 


sionologia : 


i 


Monolito con figura in rilievo di una divinità. 


(Chavin de Huanter). 


UNA NUOVA ARMA DI APOSTOLATO : L’ARTE 


« Chi avrebbe potuto immaginare soltanto 
pochi anni fa che in piena Africa Centrale, 
in una conferenza di Vescovi Missionari, si 
sarebbe fatto parte, nel programma delle trat- 
tazioni, anche al problema dell’arte, natural- 
mente sotto l’angolo visuale dell’apostolato? 

Eppure fu quanto avvenne nel giugno del 
1936 a Léopoldville, presiedendo le adunate 
lo stesso Delegato Apostolico del Congo Bel. 
ga, il quale a chiusura della sessione dedicata 
all’arte, non si peritò di proclamare che quel 
giorno segnava la nascita dell’arte congolese 


cristiana. E si trattava e si tratta di un paese 


dove l’arte ha delle creazioni assai semplici e 
delle pretese assai modeste, non già di un pae- 
se, come la Cina, il Giappone, l'India, l’Indo- 
cina, dove l’arte ha una storia vera e propria! 
Decisamente qualche cosa si è mosso, in que- 
sti ultimi anni, nella vita delle Missioni. Giu- 
stamente? Opportunamente? Riuscitamente? 

Siamo anche qui come in altri settori del- 
l’attività missionaria, dinanzi ad uno di quei 
problemi che, intravisti dalla Chiesa fin dai 
primissimi giorni del suo cammino, fu quasi 
perduto poi di vista, nel turbinio di un apo- 


stolato che si svolgeva molto più complicato, 
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molto più difficile, molto più combattuto di 
quanto era dato aspettarci, dopo la esperien- 
za della Missione del nostro Occidente; pe- 
riodo lungo, logorante, spesso solcato da lar- 
ghe chiazze sanguigne, e obbligato a frequen- 
ti ricominciamenti; finchè si giunge a questi 
nuovi tempi, in cui da una parte lo sviluppo 
civile e politico dei paesi di Missione e dal. 
l’altro quello dell’apostolato stesso hanno 
creato le condizioni favorevoli ad una com- 
prensione reciprocamente più simpatizzante, 
clima questo propizio ai sereni e fecondi ri- 
pensamenti dei problemi interessanti le Mis- 
sioni: momenti in cui la Chiesa è garentita 
da smarrimenti appunto perchè quelle che 
possono sembrare audaci innovazioni non so- 
no che ritorni intelligenti e tempestivi sul 
proprio antico rettilineo. Solo chi non guar- 
da oltre la polvere dei secoli che qua e là può 
avere parzialmente coperto i binari della tra- 
dizione — e talvolta potremmo essere anche 
noi Missionari i responsabili — può essere 


tentato di scandalizzarsi » (1). 


(1) Studium - Gennaio, 1938. 


GRIS-TIVAZNTA 


Calendario Azteco 


infisso in una parete della Cattedrale. 


(Città del Messico). 


VI. - L'ARTE CRISTIANA DEGLI INDIANI DEL- 
L'AMERICA SETTENTRIONALE E DEGLI ESCHIMESI 


Si riconosce facilmente che gli Indiani, spe- 
cialmente quelli del Nord-Ovest, sono intel- 
ligenti e possiedono certe disposizioni artisti- 
che. Le loro armi in metallo, gli oggetti di 
legno e di cuoio sono decorati da incisioni 
rappresentanti degli arabeschi, degli anima- 
li, uccelli e pesci. Scolpiscono non solo i pali 
totemici, ma anche gli oggetti usuali e soprat- 
tutto le maschere grottesche. I pali totemici 
costituiscono veramente una delle manifesta- 
zioni più caratteristiche dell’arte degli India- 
ni dell'America Settentrionale. Il concetto del 
palo o colonna totemica nasce dal totemismo, 


cioè dalla credenza superstiziosa che esista 


una relazione tra un individuo e un animale 
(totemismo individuale) e più spesso dalla 
credenza in una relazione tra un gruppo uma- 
no e una specie animale (totemismo sociale). 
Il totemismo si riferisce talvolta anche a pian- 
te o a corpi celesti, ma in generale prevale 
il totemismo animale. Il totem è come il buon 
genio della famiglia o della tribù, essendone 
lo spirito protettore. L'animale totem veglia 
sui protetti, garentendo ad essi salute e pro- 
sperità, mentre da parte loro gli uomini pro- 
tetti evitano di uccidere o di mangiare ani- 
mali della specie del totem. 


I pali o colonne totemiche sono general. 
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Tempio precolombiano a Palenque. 
(America Centrale). 
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Piramide di Papantla. 
(Messico). 


Riproduzioni del Museo Missionario Lateranense. 


mente in legno, di grandi dimensioni; ma ve 
ne sono anche in pietra, di proporzioni mi- 
nori. Il palo è scolpito con una serie sovrap- 
posta di figure umane e animali, di taglio 
rozzo ed energico, di forme grottesche, che 
sì intrecciano, si serrano, si sovrappongono le 
une sulle altre, con prevalenza di maschere 
umane, dagli occhi spalancati e attoniti e dal. 
la bocca grimacante. Colori elementari e vi- 
vaci dànno risalto al grottesco di questa stra- 
na e singolarissima scoltura. Talvolta questi 
pali sono uniti per comporre un'idea architet- 
tonica, come si può vedere nelle case degli 
Haida, che noi pubblichiamo. 

Si crede che gli Uti sieno i migliori artisti 
fra gli Indiani e certe pitture, rappresentanti 
battaglie o qualche avvenimento memorabile, 
dimostrano un notevole sentimento d’arte. 

Tuttavia, pare di poter affermare che gli 
Eschimesi hanno un più delicato e fine senso 
d’arte che gl’Indiani dell'America Settentrio- 
nale. 

Mentre l’arte degli Eschimesi è caratteriz- 
zata per un elegante senso della decorazione, 
la concezione artistica degli Indiani, presa nel 
suo ‘carattere dominante, sbocca nel mostruo- 
so, in una deformazione minacciosa delle fi- 
gure umane e di quelle degli animali. 

I più caratteristici lavori degli Eschimesi 
sono degli intagli nell’avorio o denti di tri- 


checo, nell’osso e nelle corna di renna. I sog- 


getti rappresentati sono renne, pesci, uomini, 
scene di vita, vasi, clementi ornamentali. 

Il soggetto preferito per la scultura è la te- 
sta di vitello marino o di una renna, ma tal- 
volta anche l’animale intero è rappresentato 
nella scultura. Dei bottoni bene intagliati o 
dei fermagli di avorio sono usati per collegare 
le estremità di striscie di pelle adoperate per 
portare la selvaggina, ed altro; e con corna 
di renne o denti di tricheco scolpito si fanno 
pure piccole corone, tiare, pettini, destinati 
ad ornamento ed uso delle donne. 

Questi lavori ricordano, per la rappresenta- 
zione realistica di animali ed uomini, le pro- 
duzioni artistiche dei cacciatori paleolitici., 

Potranno gli Indiani e gli Eschimesi portare 
un loro contributo all’arte cristiana? Pare che 
non si possa aspettare gran che dagli Indiani 
del Nord America, che vanno rapidamente 
americanizzandosi. Gli Eschimesi invece con- 
servano ancora i caratteri del loro genio na- 
tivo. Nella architettura gli Eschimesi non po- 
tranno portare alcun notevole contributo, per- 
chè non esiste un’architettura eschimese. Le 
capanne o, meglio, le tane degli Eschimesi 
sono fatte di muratura con pietre a secco 0 
con neve e ghiaccio. I Missionari hanno por- 
tato, naturalmente, dal di fuori il concetto 
delle loro cappelle e chiese, tenendo conto del 


clima locale. 


L’architettura ecclesiastica delle terre pola- 
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Maschera umana, mosaico con pietre dure. 
(Aztechi - Messico). 


Museo Pigorini - Roma. 


ri ricorda le cappelle in alta montagna, sor- 
genti tra le nevi. 

Ma per la parte ornamentale e per la sup- 
pellettile ecclesiastica sembra veramente che 
anche gli Eschimesi possano offrire a Dio, se 
non i ricchi doni dei Re Magi, almeno qual- 
che povera cordiale offerta, come si pensa fa- 
cessero i pastori di Betlemme. 

Un Missionario, parlando delle chiese del 
Forte Good Hope, sul fiume Mackenzie, dice 
che gli indigeni hanno scolpito le decorazio- 
ni in legno per le loro chiese ed hanno creato 
una singolarissima arte ornamentale con i cuoi 
e le pellicce. Le coperte dell’altare sono fatte 
con pelli bianche come la neve, a disegni for- 
mati da peli di diversi animali. Il soppeda- 
neo ai piedi dell’altare è fatto di pelo di orso 
bianco. Nelle pareti, nei balaustri, nei paliot- 
ti d’altare sono disposte pellicce bianche, ne- 
re e d’altri colori, artisticamente combinate 
come solo sanno fare le donne eschimesi. Il 
formulario ornamentale è completato da piu- 
me di uccelli, corpi di pesci disseccati e altri 


materiali locali. 
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Una grande stufa si drizza davanti all’alta- 
re formando un necessario completamento di 
questa chiesa perduta nelle più remote regio- 
ni del nord. 

Il P. Duchaussois O. M. I. ha pubblicato un 
libro « Aux glaces polaires » che è bello co- 
me un poema. Egli descrive la epopea, non 
fantastica, ma vissuta, dei Missionari, sper- 
duti nelle immense solitudini, verso il Polo; 
i quali operano, tra gli Eschimesi e gli India- 
ni « per la gloria della Chiesa Cattolica, no- 
stra Madre, mostrando, una volia di più, che 
essa sola è la grande civilizzatrice, perchè es- 
sa sola sa unificare, nell’uguaglianza davanti 
a Dio, nella carità fraterna e nell’aspirazione 
verso l’eterna felicità, tutte le razze e tutti i 


popoli dell’universo ». 


Noi speriamo che i Missionari, Oblati di 
M. I, Gesuiti, Fudisti, potranno far figurare 
alla Esposizione Vaticana, accanto agli ogget- 
ti che invieranno certamente i loro confratelli 
dell’Africa e 


qualche prodotto dell’arte degli Eschimesi e 


dell'Estremo Oriente, anche 
degli Indiani: crocefissi, candelieri, vasi, astuc- 
ci, porte di tabernacolo, paliotti, suppedanei 
e coperte di altare, tappeti, ecc. 

Ho visto nei musei etnografici d'Europa e 
d'America qualche esempio di questa arte. 
L’etnografo, lo scienziato, raccoglie un seme 
e lo chiude nella bacheca di un museo; il Mis- 
sionario raccoglie lo stesso seme e lo irrora 


del proprio sudore perchè germogli e fiorisca. 


Porta del Sole a Tiahuànaco. 
(Altopiano boliviano). 


ARTE 


CRISTIANA 97 


VII. - L’ARTE CRISTIANA DEGLI INDIANI 
DELL’AMERICA CENTRALE E MERIDIONALE 


S. E. Monsignor F. Lunardi, Nunzio Apo- 
stolico dell’Honduras, il quale è un distinto 
cultore di archeologia e di etnografia ameri- 
cana ed ha avuto l’opportunità di studiare in 
situ queste scienze, mi comunica queste inte- 
ressanti notizie. 

« Mi limito a qualche accenno, il quale ba- 
sterà tuttavia a dimostrare come gli Indiani 
non abbiano del tutto perduto le antiche tra- 
dizioni artistiche e come conservino una spe- 
cialissima abilità tecnica, specialmente per i 
lavori della piccola industria, e come abbia- 


no vivo il senso della natura. 


SCULTURA 


Bisogna tener presenti i grandi monumenti 
e le statue, dalle più piccole di pochi centime- 
tri alle più grandi, raggiungenti perfino otto 
metri di altezza, lasciate da antiche civiltà co- 
nosciute o sconosciute, tanto nel Messico quan- 
to nel Centro America (civiltà Maya) della Co- 


lombia (S. Augustin) e in genere intorno al 


Massiccio Colombiano. To stesso ho messo in 
luce circa 24 statue, prima sconosciute. Nel- 
l’Equatore meritano speciale menzione i bei 
seggi, simili alle sedie curuli, scolpiti in pietra 
della regione di Porto Viejo. Nel Perù spe- 
cialmente le grandi sculture di Chavin e del 
Callejòn de Huaila scoperte da Tello; e in Bo- 
livia, i colossali monumenti di Tiahuanacu, 
lavorati con uno stile tutt’affatto proprio, che 
poi influì in tutto il Perù e anche più in là; 
civiltà questa che rimane ancora un mistero 
per l'archeologia riguardo all’origine e al 
tempo. 

I Messicani tuttora producono figurine per- 
fettissime non più grosse dell’unghia di un 
dito umano; facendo delle scene della vita 
comune, come case, fattorie, ecc., vi riprodu- 
cono tutte le cose nella loro proporzione. 

Lo stesso, in proporzioni un poco più gran- 
di, si fa in Bahia (Brasile), dove si vedono 
modelli piccoli di interi palazzi; e special. 


mente si ama rappresentare S. Antonio, im- 


Antichi vasi . (Perù). 


Museo Pigorini - Roma. 
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Oggetti d’oro precolombiani - Museo Pigorini - Roma. 


maginandolo come un gran signore, molto 
buono, che amava dare alloggio a tutti quelli 
che venivano al suo palazzo, dove trovavano 
la tavola apparecchiata e piena di ogni ben 
di Dio... 

Nell’Equatore, in Colombia, e ora in tutti 
i paesi di America si fanno figurine, in gene- 
re grandi come una mano o poco più, in at- 
teggiamenti della gente indigena, riprodu- 
cendo al naturale i loro costumi e modi di 
vita. 

Speciali sono le testine scolpite sopra semi 
di frutti, che si riproducono nell’Equatore e 
che si portano a vendere sui vapori, che pas- 
sano da Guayaquil, insieme a quelle fatte 
dagli indigeni locali con il midollo di certe 
piante molto simile a quello del sambuco. 

In tutte le repubbliche si usano i legni pre- 
ziosi per ricavarne opere d’arte approfittan- 
do dei colori e venature meravigliose, in tutto 


il Brasile se ne fa uno sfoggio e si ricavano 0g- 


getti curiosi da qualunque parte di un albero; 
persino dai gusci dei semi o dalle radici o dai 
pezzi di acanto, che mostrano forme originali 
errare. 

1 pavimenti e gli intarsi fatti con la varietà 
di questi legni sono mirabili, come pure gli 
oggetti di curiosità e di utilità che si rica- 
vano dai gusci della noce del cocco e di quella 
della castagna (Bertholletia excelsa), che è 
grande quasi come un uovo di struzzo. 

Nè devo dimenticare l’arte tutta americana, 
di tutte le regioni, le quali sono piene di cro- 
cifissi e di statue di santi, ma specialmente 
non vi è convento di monache, il quale non 
possegga almeno due o tre statuette del San- 
to Bambino Gesù, in cera o in legno; e non 
vi è quasi una chiesa che non possegga un 
Gesù portante la croce o caduto sotto di essa 
o flagellato alla colonna, e non possegga una 
quantità di statue di santi, specialmente di 


busti di fattura veramente notevole. 
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Tessuto precolombiano - Perù. 


ARCHITETTURA 


La facciata del Museo Nazionale di Lima 
trae inspirazione dalle costruzioni dell’arte 
peruana antica. 

Un giovane artista colombiano ha saputo 
mirabilmente applicare in varie costruzioni 
gli elementi dell’arte chibba; e tra le altre 
opere d’arte ha prodotto il bel palazzo della 


Colombia, nelle esposizioni di Sevilla, di al- 
cuni anni fa, e che è rimasto per fortuna in 


piedi, come sede del consolato colombiano in 
quella città. 

Citerò pure il bel palazzo del Museo Tiahu- 
anacu, nella bella città di La Paz, in Bolivia, 
nel quale il suo direttore, il prof. Posnansky, 
ha applicato appunto l’arte bellissima e mo- 


numentale di Tihaumacu. 


PITTURA 

Per la pittura ricorderò i bei santi e ma- 
donne della scuola di Quito, una vera scuola 
fiorita nei secoli precedenti e che rimane ri- 
stretta all’Equatore. Ma le altre repubbliche 
ebbero quasi tutte un artista indigeno famo- 
so, come per es. il Vasquez, che riempì i con- 
venti e le chiese di Colombia di quadri vera- 
mente ammirevoli. 


E’ certo che anche oggidì si trova qualche 


pittore indiano di spiccate qualità artistiche. 
Gli Indiani hanno un fine senso di colore; 
basta ricordare le composizioni fatte con le 
ali delle bellissime farfalle del Brasile. In 
Rio de Janeiro si fanno con queste farfalle 
dei quadri grandi e piccoli di grandissimo 
effetto. 


OREFICERIE 


L’oreficeria fiorisce in tutta l'America. An- 
che gli indigeni più selvaggi se vivevano pres- 
so qualche fiume che portasse oro, sapevano 
subito misteriosamente lavorarlo in una ma- 
niera perfetta e con metodi a noi rimasti sco- 
nosciuti, perchè per dorare usavano delle er- 
be speciali, come si faceva in Colombia, dove 
i Quimbaya della Valle del Cauca sapevano 
fare con oro ed altri metalli delle cose mera- 
vigliose. Essi sapevano lavorare a sbalzo, pro- 
ducendo oggetti vuoti ed intarsiati con oro di 
varie tinte, che dava agli oggetti un effetto da 
far stupire. Nell’altipiano di Condimarca, 
presso Bogotà, dove si trova la laguna di Qua- 
tavita, la celebre laguna che ha dato origine 
alla leggenda dell’E/dorado, si racconta (e 
sembra vero, perchè restano alcuni oggetti che 


possono attestarlo) che il cacique del luogo, 


ogni anno, per fare l'adorazione alla laguna 
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Bicchieri di legno (America meridionale). 


Museo Missionario Lateranense. 


ritenuta per sacra, andava nel mezzo del lago 
tutto ricoperto di polvere d’oro, e si gettava 
nell’acqua, facendo così l'offerta di quell’oro 
di cui era rivestito. La popolazione contava 
molti orefici espertissimi, perchè alla laguna 
ed ai fiumi, che i Chibcha veneravano, era un 
continuo offrire di statuette d’oro, serpenti e 
uccelli, arricchiti di smeraldi finissimi. L'oro 
veniva dai mercati delle pianure del fiume 
Maddalena, e gli smeraldi dalla miniere di 
Muzo, e si secambiava con sale, essendovi nelle 
vicinanze di Guatavita delle miniere di sale 
immense, che tuttavia dànno il sale ad una 
gran parte della Colombia. 

Nella stessa Colombia, tutta la valle del fiu- 
me Maddalena, quella del Cauca e del Patìa, 
e la regione di Santander, era regione aurife- 
ra e vi si lavorava e vi si lavora ancora l’oro 
e l’argento. 

Tuttora nella Colombia, specialmente in Bo- 
gotà, generalmente non si beve, anche dai po- 
veri, se non in bicchieri d’argento, che sono 
fatti artisticamente alla maniera indigena. 

Nel Messico, nell’Equatore, nel Perù, nella 
Bolivia, nel Cile, nell’Argentina, nel Brasile, 
i primi conquistatori si fecero subito ricchi 
spogliando gli indigeni dell’oro che avevano. 
Athahuallpa, l’infelice ultimo Inca, offrì per 
la sua liberazione una stanza d’oro riempita 
fino all’altezza della sua testa. L’oro fu preso, 
ma l’infelice fu ugualmente messo a morte. 


E Parte, più o meno, è rimasta. In Bolivia, 
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nei celebri Congressi Eucaristici di Oruro e 
Potosì, ho dovuto portare in processione degli 
ostensori pesanti diversi chili, tutti d’oro mas- 
siccio e tempestati di pietre preziose, e sono 
passato con il Santissimo Sacramento sotto 
archi continui di trionfo, tutti adorni di ar- 
genterie, piatti, bicchieri, vasi, vassoi, appar- 
tenenti alle famiglie vicine che avevano fatto 


l’arco. 


CERAMICA 


Della ceramica dirò che è un’arte riservata 
alle donne indigene. Queste, sin dai più anti- 
chi tempi, hanno prodotta una mirabile cera- 
mica. Basta vedere nei musei i vasi di terra- 
cotta rossa o di bucchero, dipinti o lisci. Ri- 
corderemo particolarmente l’arte della cera- 
mica sommamente veristica del Chimù e quel- 
la dai colori smaglianti di Nazca nel Perù, e 
quella svariatissima di soggetti magicamente 
composti di Tiahuanacu in Bolivia, che ha in- 
fluenzato per lungo tempo una gran parte del- 
l'America del Sud; e quella del Messico e del 
Centro America, con le sue testine minute; e 
quella magica delle teste e figure molteplici 
di Santarèm e quella dei vasi funerari dell’iso- 
la di Maraiò sul fiume delle Amazoni, e quel- 
la dell'Equatore, e quella del Chibcha di Co- 
lombia. E, per non dilungarmi oltre, citerò le 
grandi urne funerarie del Tucumàn, Catamar- 
ca e Salta nell’Argentina, urne di pargoli tut- 
te fisurate con linee rosse e nere. 

Quest’arte si è tramandata, con qualche ine- 
vitabile corruzione e modificazione, fino ai 
nostri giorni. 

Ho visto lavorare le donne Chiriguane del. 
l'Oriente della Bolivia; senza torno e senza 
pennello, con uno spazzolino fatto con peli di 
coniglio selvatico uniti con una pallottolina di 
cera sanno fare dei vasi di forme artistiche e 
ornati di pitture con linee rosse e nere da de- 


stare meraviglia, 


TESSUTI 


In materia di tessuti figurati, e specialmente 


di tappeti, non vi ha luogo in America che 


ARTE 


non ne produca. Le donne Aymara dell’alti- 
piano boliviano, si vedono continuamente pro- 
durre tessuti di bellissimi colori e disegni, che 
servono poi per fare il fagotto, che tutte senza 
eccezione portano dietro il dorso. 

Ma non vanno dimenticati i bei tappeti e 
manti messicani, quelli araucani del Cile e 
quelli peruani. Bellissimi e meravigliosi per le 
fisurazioni e per la finezza sono quelli che a 
centinaia si scoprono nelle tombe preincaiche 


di Paracas vicino a Lima nel Perù. 


LAVORO DELLE PELLI 


La pelle degli animali, con pelo o spelate, è 
materia e argomento d’arte in America. 

Da ricordare tra le altre pelli conciate, quel- 
le dei caimani (coccodrilli) in Cartagena di 
Colombia e quelle dei grandi e piccoli serpen- 
ti, nonchè altre pelli di animali diversi, spe- 
cialmente di grandi lucertole e yguane, che af- 
fluiscono nell’interno delle selve a Rio de Ja- 
neiro. 

Con le pellicce di alpacca e di gliama si 
fanno bellissime coperte e tappeti figurati in 
Bolivia e nel Perù, dove si vanno a vendere 


al Porto di Mollendo. 


ARTE DELLE PIUME 


L’arte delle piume è ancor più interessante 
ed è antichissima, molto anteriore alla scoper- 
ta dell'America. 

Siamo avvezzi ad immaginarci il tipo del 
selvaggio americano con delle piume dritte 
sulla testa. Ebbene, quella disposizione di piu- 
me richiede un’arte speciale; simile a quella 
della tessitura più fina e dell’arte di fare i 
tappeti. Il gambo delle piume, ripiegato su sè 
stesso vicino alla punta, viene legato e fissato 
con nodi speciali. Con questo principio si pos- 
sono ammirare i lavori più belli di piumerìa, 
fatti dai selvaggi veri. Posseggo le piume dei 
diademi di guerra, lasciati sul campo di Ascen- 
siòn dei Guarayos in Bolivia, dai ferocissimi 
Yanaigua, che nel 1930 avevano assalito quella 
città. 

Le grandi corone e i diademi di diverse di- 
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Sedia di liane lavorate a forma di serpi. 
(Equatore). 


Museo Missionario Lateranense, 


mensioni, che si mettono nelle occasioni di fe- 
ste o di guerra, sono composti con le piume 
che si tolgono dai grandi pappagalli dai bei 
colori (Arara) dimoranti sui tetti delle capan- 
ne indigene, con le penne delle ali del tucanò o 
dell’aquila o aquilotto o dei fiaminghi, e spe- 
cialmente con le bellissime penne e piume del. 
la più grande, forte e feroce aquila americana, 
(l’Harpìa Harpìa). Quest'ultima si prende dal 
nido, si alleva e, quando è adulta, si marti- 
rizza togliendole a poco a poco le penne, che 
riproduce e rimette. 

Le corone per la testa possono essere anche 
semplicissime come quelle che si mettono i 
Siriono, finora quasi sconosciuti, e che io ho 
visitati e descritti. Quando nasce un figlio, o 
in altre occasioni, il padre si mette intorno al- 
la testa, con pallottoline di cera, delle piume 
finissime di fiamingo rosato. 

Gli indigeni selvaggi, con le piume grandi e 
piccole, fanno dei berretti in forma di elmetti, 
fanno delle bende e financo delle giubbe, dei 
manti e dei tappeti. Il Museo Pigorini di Ro- 
ma e il Museo Missionario Lateranense pos- 
seggono numerosi e preziosi esemplari di tutto 
ciò che ho descritto. 

Persino gli stregoni si adornano con vestiti 


di piume quando fanno stregonerie, ed io pos- 
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Mostra con mosaico di piume - Galleria Pitti - Firenze. 


seggo un diadema con bende o vimpe come 
quelle di una mitra, che era stato tolto ap- 
punto ad uno stregone; è adornato con le co- 
de del tucano, che è un uccello superstizioso. 

Quadri grandi e piccoli in piumeria, su ve- 
tro o madreperla, si fanno tutt'ora in Colom- 
bia, specialmente in Bogotà e in altri luoghi 
d'America. Animali e fiori, piccoli come V’un- 
ghia del mignolo, o paesaggi riprodotti in po- 
chi centimetri, sono fatti con piume, special- 


mente dalle donne. 


ABILITÀ TECNICA 

Se vogliamo formarci una idea del gusto ar- 
tistico, almeno in embrione, e della perizia 
tecnica degli Indiani, anche dei più selvaggi, 


prendiamo una freccia. 


La punta richiede una perizia speciale. 

Se è di pietra (e se ne hanno delle piccolis- 
sime come un’unghia del dito mignolo) biso- 
gna vedere come sono lavorate e scheggiate e 
pulite, richiedendo un lavoro e una pazienza 
a tutta prova. 

Se è di legno o di osso o di canna, è perfet- 
tamente adattata allo scopo. Quelle di canna, 
simili ad una baionetta, si tirano sugli anima- 
li di pelle dura; quelle di legno o di osso, ge- 
neralmente sui pesci; ed allora offrono una 
serie di denti, perchè conficcate non possano 
più uscire; il pesce di dissangua e l'asta della 
freccia galleggia per poter seguire il pesce 
ferito. 

L'asta deve essere di peso calcolato e di lun- 


ghezza giusta, tradizionale ad ogni tribù, Quel- 
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Altare processionale portato per le strade 


nei dintorni di Cuzco (Perù). 


le dei Siriòno, che le tirano in aria con grande 
maestrìa per cogliere il bersaglio in terra, so- 
no lunghe fino a tre metri. 

Il finale della freccia è più artistico ancora. 
Dal finale, in genere, ogni Indio riconosce la 
propria freccia o quella del compagno o del 


nemico. 


RISVEGLIO NAZIONALISTA 


Gli Indiani moderni si sono svegliati. Il sof- 
fio nazionalista si sente dappertutto, anche 
nel ritorno alle forme indigene dell’arte. 

Il nazionalismo non è sempre bene inten- 
zionato; ma dobbiamo ammettere che l’arte è 
una manifestazione legittima e fa rivivere il 
naturale orgoglio della propria terra e la glo- 


ria della propria patria e delle origini antiche. 


Dappertutto si cominciano a produrre opere 
d’arte applicando gli elementi indigeni, che 


spesso sono veramente belli ed originali. 


Così in S. Paolo e in Rio de Janeiro sono 
sorte delle fabbriche di ceramica e di sogget- 
ti d’arte, che si inspirano agli elementi suddet- 
ti; e ciò si comincia a fare in tutti gli stati del 
Brasile, dell'Argentina, del Perù, del Messico 
e in tutte l’altre Repubbliche, dove perlomeno 
i disegni delle copertine di stampe e di altre 
cose son fatti con greche e con soggetti in- 
digeni ». 

Un Missionario mi scriveva dall'America del 
Sud il 30 dicembre 1937: « Le condizioni dei 
poveri selvaggi, che ci sforziamo di evangeliz- 
zare, non ci permettono di prender parte nel 


certame artistico della Esposizione di Arte 


104 ARTE 


C'RBSSETFARNEA 


Indigena che lavora al telaio - Araucania (Cile). 


Missionaria nella Città del Vaticano. Faccia- 
mo voti che tale esposizione riesca di grande 


utilità alle Missioni Cattoliche ». 


Un altro Missionario scriveva il 4 novem- 
bre 1937: « Abbiamo una chiesetta di fango, 
mal coperta, sempre bisognosa di accomoda- 
menti. E’ nata col paesello montano, perciò è 
storica. Ora debbo rifarla in parte, e vorrei 
cambiare l’altare, che pure è di fango con pa- 
glia. E non so dove ricorrere per i mezzi ». 

Molte Missioni dell'America Centrale e Me- 
ridionale si trovano nelle stesse condizioni de- 
scritte nelle citate lettere. 

Che cosa dire a questi Missionari per ri- 
spetto all’arte? 

Noi pensiamo che anche qui la carità mis- 
sionaria può fare dei miracoli. Per quanto po- 


vere e rozze, codeste popolazioni di Indiani 


simicivilizzati o selvaggi, hanno — come os- 
serva Monsignor Lunardi — un loro istinto 


d’arte, che si manifesta negli intrecci e colori 
dei tessuti, nella decorazione dei vasi d’argilla, 
in qualche intaglio nel legno, ecc. 

Verrà un giorno che anche quelle popola- 
zioni saranno elevate ad una più progredita 
civiltà; non pare un amoroso invito, un com- 
pito materno quello di conservare e sviluppare 
i caratteri naturali di quelle popolazioni? 


I Missionari Cappuccini del Vicariato del- 


l’Araucania (Cile) hanno coltivato le attitu- 
dini artistiche degli indigeni i quali produco- 
no argenterie e tappeti di grande effetto e par- 
ticolarmente adatti agli usi liturgici. 

Al Museo Missionario Lateranense vi è una 
sedia fatta dagli Indiani del Vicariato Apo- 
stolico del Napo (Equatore) che noi pubbli- 
chiamo. E’ una concezione molto bizzarra, 
perchè la sedia risulta da un intreccio di ser- 
penti variopinti, ma rivela indubbiamente un 
inventivo sentimento d’arte, 

Allo stesso Museo Lateranense vi è un cro- 
cifisso, proveniente dagli Indiani Passama- 
quaddi dell'America Settentrionale. Pare una 
scultura romanica. Ed è legittimo pensare che, 
come le rozze sculture romaniche piacevano 
alle rozze popolazioni dell’alto Medio Evo, 
così questo crocifisso corrisponderà alla psico- 
logia di quelle tribù primitive. 

AI Museo Lateranense vi sono pure coppe 
di legno fatte da Indiani, che potrebbero be- 
nissimo fornire il modello per calici e vasi da 
fiori. Vi sono tessuti con bellissimi partiti or- 
namentali geometrici, che si presterebbero he- 
nissimo come motivi ornamentali per vesti li- 
turgiche. Infatti si vede ivi una interessante 
stola fatta da Indiani. 

Le tribù della Terra del Fuoco rappresen- 


tano certamente un tenore di vita ancora ben 
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Casa dei Kobena - Zidi del Rio Aiary. 


primitivo. Essi devono troppo lottare con gli 
elementi per poter occuparsi d’arte. Pure i 
loro attrezzi di pesca e caccia rivelano una cer- 
ta ingegnosità. I Salesiani hanno saputo redi- 
mere quelle povere popolazioni e innalzarle 
ad una forma di vita civile. « Le donne costrui- 
scono cestelli di giunco e conciano e perfe- 
zionano le pelli di guanaco, che poscia cuci- 
scono insieme in modo finissimo con tendini 
dello stesso animale. Quando le donne furono 
ricoverate nelle Missioni Salesiane, appresero 
dalle Suore a filare e a tessere la lana con 
grande maestrìa, mentre gli uomini diventa- 
vano abili pastori » (1). I Salesiani apersero 
pure scuole e iniziarono gli indigeni alle arti 
e ai mestieri, E il De Agostini dice che gli ope- 
rai indiani mostrano inclinazione e abilità per 
le arti e i mestieri. 

Nella Galleria Pitti di Firenze vi è un’an- 
tica magnifica mitra ornata con mosaici di piu- 
me variopinte. E° questa una forma d’arte tut- 
ta propria degli Indiani. Al Trocadero a Pa- 


rigi ho visto pure delle riproduzioni di qua- 


(1) De AcostInI - I miei viaggi nella Terra del 
Fuoco, 


dri sacri fatti con mosaico di piume. Un ve- 


stito simile trovasi anche all’Ambrosiana di 


Milano. 


Riproduciamo la fotografia di un altare pro- 
cessionale che si porta attraverso le strade di 
Cuzco. E’ una manifestazione ricca, esuberan- 
te, del gusto degli Indiani; e non manca di un 


certo senso decorativo, 


Noi vorremmo che questi oggetti d’arte in- 
digena servissero di modello e di ispirazione 
agli Indiani moderni; vorremmo andare anche 
più in là e far resuscitare qualche imagine del. 
l'antica arte dei Maya e degli Inca, cristia- 
nizzandola. 

Gli Ebrei, assetati, scavarono nel letto secco 
del Giordano per trovare un poco di acqua. 
Così se un abile artista saprà scavare nel greto 
disseccato dell’antica arte originale americana, 
potrà ritrovare ancora una polla d’acqua fre- 
sca. Gli elementi dell’arte precolombiana del- 
l'America Centrale, potranno offrire ad un 
artista di viva fantasìa e di sicuro senso archi. 
tettonico i materiali per nuove splendide ma- 
nifestazioni; ma deve trattarsi di resurrezioni 


e non di esumazioni. 
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La cittadella, Teotiknacau. 


VII. - COMPELLE INTRARE 


L’etnologo, che raccoglie i documenti del- 
l’arte primitiva e li pone in un museo per con- 
servarli, è l’homo sapiens; il Missionario che 
raccoglie questi elementi per farne istrumenti 
di vita, come raccoglie le locuzioni dei pri- 
mitivi per formarne una grammatica e formu- 
lare il catechismo, è, non solo l’homo sapiens, 
ma l’homo humanus. 

La sua non è solo la scienza, che indaga il 
passato, ma è la charitas, che prepara lV’av- 
venire. 

Il colonizzatore è l’uomo di una forza supe- 
riore che fa balenare la spada davanti agli oc- 
chi spaventati degli indigeni; il Missionario è 
il fratello, che si presenta agli Indigeni, inal- 
berando la croce. Agli antichi spietati con- 
quistadores spagnuoli, si oppone l’apostolo de- 
gli indiani, il domenicano Las Casas. 

Ciò che forma veramente la gloria dei reli- 
giosi spagnuoli — dice il Brion (1) — è il co- 
raggio, ispirato dall’amore, con cui essi dife- 
sero gl’Indiani contro le ingiustizie, condan- 
narono le crudeltà, resero testimonianza al 
Vangelo, fra lo scatenarsi di tutte le passioni. 

Convinti che l’uso della violenza era il più 
grande ostacolo alla propagazione della fede, 
s'interposero spesso fra gli Indiani e i loro 
persecutori. Uomini dal cuor generoso, ricor- 


deranno ai conquistatori il rispetto dovuto alla 


(1) MarceL Brion - Bartholomé de Las Casas - Paris. 


persona umana e l’obbedienza ai precetti di 


Cristo. 


Il Salesiano D. De Agostini scrive, parlando 
delle popolazioni primitive della Terra del 
Fuoco: « Gli atti di sevizie e di crudeltà, che 
si compirono dacchè gli uomini bianchi pene. 
trarono colà, contribuendo così grandemente 
alla rapida estinzione di una razza innocua 
e vigorosa, passeranno ai posteri come una 
macchia vergognosa della civiltà. Esploratori, 
estancieros e militari non ebbero scrupolo di 
searicare i loro Mauser sul corpo dei poveri 
Indi, come se si trattasse di altrettante fiere, o 
di selvaggina, e di strappare dal fianco dei loro 
mariti e dei loro padri, donne e ragazze per 
esporle ad ogni vituperio; di allontanarle dai 
loro focolari domestici per portarle in terre 
straniere in nome della scienza, e di esibire 
questi poveri indigeni al pubblico, come gli 
essere più degradati del genere umano. 

« In questa misconoscenza di ogni sentimen- 
to umanitario verso i poveri Indi che, oppres- 
si e incapaci di far prevalere i loro diritti, sof- 
frivano angustie di morte, un uomo di gran 
cuore, un Sacerdote magnanimo, si schierò 
arditamente al loro fianco come difensore e 
protettore, ed in nome della vera civiltà e 
della religione difese la loro causa, cercando 
di mettere un argine a quella crudele persecu- 


zione ed offrendo nello stesso tempo sicuro 
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Tessuti - America Meridionale. 


Museo Missionario Lateranense 


asilo ai poveri Indi abbandonati. Fu questi 
Monsignor Giuseppe Fagnano » (1). 
L’antropologo raccoglie tra le rovine di an- 
tiche città o nei cimiteri, che attestano la pre- 
senza di remote genti, le ossa umane, misura 
i crani eli allinea nellescansìe di un museo, ap- 
plicando a ciascuno un numero o un cartellino. 
Il Missionario pensa che quelle ossa sono 
state albergo di un’anima immortale; e va in- 
contro ai discendenti di quelle antiche genti per 
farli partecipi della grazia della Redenzione. 
L’antropologo è lo studioso; il Missionario 
è, secondo la definizione di S. Paolo « l’uomo 
della carità » (charitas Christi urget nos - II. 
Cor. 5-14), è l’adiutor Dei, il coadiutore di Dio 
nell’opera di espansione del suo santo regno. 
Per lui non ha importanza la conformazione 
o la capacità del cranio, perchè nell'uomo di 


qualsiasi razza, anche nel selvaggio, egli vede 


(1) De AcostInI - I miei viaggi nella Terra del 
Fuoco. 
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l’imagine di Dio, imagine deformata, ma che 
è suscettibile di un divino restauro e perfe- 
zionamento, 

N. S. Gesù Cristo, rasce dal ceppo ebraico. 
Ma la sua natura umana, unita, nella persona 
del Verbo, alla natura divina, sorpassa tutte 
le classificazioni etniche: rimane per eccellen- 
za la natura umana. Cosicchè gli uomini di 
razza bianca, negra o gialla, o d’altro colore, 
sono ugualmente fratelli di CRISTO, ubi non 
est gentilis et judaeus (Colos. III, II). 

Il selvaggio più degradato, quando per la 
grazia del battesimo entra nella famiglia cri- 
stiana, sente che in CRISTO è stata redenta 
la sua umanità, e si sente vicino a CRISTO 
non meno di qualsiasi altro uomo, sia pure 
della razza più progredita della terra. Il sa- 
cerdozio cattolico non è interdetto a nessun 
popolo. E CRISTO non si trova a disagio tra 
le dita di un sacerdote negro più di quello che 
non si trovi tra le dita di un sacerdote bianco. 
La preghiera insegnata da CRISTO è ripetuta 
con lo stesso cuore nelle lingue più diverse, 
lingue letterarie delle nazioni di antica ci- 
viltà o dialetti barbarici dei popoli senza let- 
teratura. 

Dove il pensiero teologico sorpassa tutte le 
limitazioni razziali per spaziare nella univer- 
salità, è evidente che anche l’arte, ancella del- 
la liturgia, deve avere un respiro ampio, deve 
essere anch'essa cattolica, avere uguali diritti 
di cittadinanza presso tutti i popoli. 

La divina Provvidenza dispose che S. Rosa 
di Lima, coelestis gratiae rore praeventa, vir- 
ginitatis et patientiae decore Indis floresceret. 

Il Santo Padre chiama anche questi lontani 
figli a partecipare al convegno mondiale delle 
arti cristiane in Vaticano. 

Vi interverranno rappresentanti di antiche e 
illustri civiltà; ma rimarranno ancora dei po- 
sti vuoti. 

Si invitino, quindi, anche i commensali più 
umili e più poveri e si faccia dolce violenza 


perchè entrino. 


Compelle intrare! 
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IX. - CONCLUSIONE 


Io credo che da tutto quanto è stato somma- 
riamente esposto in questo studio, si possono 


trarre le quattro seguenti conclusioni : 


I. - Per i grandi centri europeizzati d'Ame- 
rica, non si torna indietro. L'arte cristiana con- 
tinua il suo cammino; svincolatasi ormai dallo 
stile di Missione, essa procede, con quel ca- 
rattere moderno ed eclettico, che è proprio 
di tutta l’arte cristiana europea o europeiz- 


zata. 


II. - Un architetto, ricco di senso artistico e 
dotato di fine intuito, potrebbe interrogare i 
monumenti antichi dell'America Centrale per 
vedere se può trarre qualche idea costruttiva 
o decorativa onde rivestire i comuni schemi ar- 
chitettonici cristiani. Non è lecito e bello ri- 
cercare se tra le rovine dell’arte precolombia- 
na si trovi ancora qualche pura gemma da rac- 
cogliere, ripulire e fare risplendere nel serto 


multiforme dell’arte cristiana? 


III. - Per i popoli semicivilizzati, lontani 
dai grandi centri europeizzati, io penso che 


conviene di sviluppare tutte le buone attitu- 


dini native. Lasciare che gli artisti o gli arti- 
giani indiani si esprimano liberamente nel 
proprio linguaggio. Il gusto decorativo rive- 
lerà il loro temperamento. Vedano pure i mo- 
delli occidentali; ma non li copino pedestre- 
mente; ne prendano l’idea e poi la traducano 
nei loro modi nativi. Il concetto costruttivo 
di una chiesa non può essere che quello tra- 
dizionale; ma gli Indiani potrebbero inter- 
pretarlo, tradurlo in atto secondo i loro modi 


d’arte e decorarlo secondo il loro gusto. 


IV. . Per i selvaggi non c’è, evidentemente, 
molto da fare. Ma il Missionario li ama, li 
cerca, riesce a guadagnarli, a prezzo di scon- 
finata pazienza e carità, al Vangelo. Si fa pic- 
colo in mezzo a loro come quando — dice 


S. Paolo — la nutrice assiste i bambini. 


Anche questi poveri selvaggi potranno por- 
tare qualche dono all’altare di Dio: una 
stuoia, un vaso, una pelle lavorata, ecc. E an- 
ch’essi potranno essere presenti nella Esposi- 
zione d'Arte Missionaria che si sta preparan- 


do nella Casa del Padre comune. 
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L’ ESPOSIZIONE D’ ARTE MISSIONARIA 
AL VATICANO NEL 1942 


CONFERENZA TENUTA DA S. E. MONS. C. COSTANTINI AGLI “STUDI ROMANI,, 
IL 18 MARZO 1939 


Il 18 marzo 1939, all’Istituto di Studi Romani, conti- 
nuando il cielo di conferenze dedicato a « Roma onde 
Cristo è Romano », S. E. Mons. Celso Costantini, Se- 
gretario della Sacra Congregazione «de Propaganda 
Fide », ha parlato della « Esposizione d’arte missiona- 
ria al Vaticano ». 

Questa Esposizione, comè noto e come ha ripetuto 
l’Oratore illustre, si organizzerà al Vaticano in coin- 
cidenza con l’Esposizione Universale che avrà luogo 
a Roma nel 1942. 

Un folto ed elettissimo pubblico era intervenuto 
nella Sala Borromini. Erano presenti anche gli Em.mi 
Cardinali Fumasoni-Biondi, Tisserant, Pellegrinetti, 
S. E. Mons. Borgongini-Duca, Nunzio Apostolico presso 
il Quirinale, il conte Pignatti-Morano, R. Ambasciatore 
d’Italia presso il Vaticano e molte altre personalità 


ecclesiastiche e civili, 


IL MISSIONARIO E L’ARTE 


II Missionario è un picconiere, un dissodatore di 
ierreno : sul solco aperto e irrorato dal suo sudore, 
e talvolta anche dal suo sangue, egli getta la semente 
evangelica; così, dove egli passa, fiorisce la civiltà 
cristiana. 

Il Missionario dà ai neofiti un nuovo concetto del 
mondo, insegna lero che l’arco della vita comincia 
su questa sponda terrena, si innalza sopra i cieli e si 
curva sopra un’altra sponda al di là del tempo. 

La civiltà cristiana non snazionalizza i nuovi adep- 
ti, non li sradica dal proprio suolo: solo li arricchi- 
sce e li innalza col dono di nuove idee, con una più 
alta disciplina del costume e col commercio del mon- 
do naturale col mondo soprannaturale. 

L’Arte è certo uno dei più bei fiori della civiltà 
cristiana, che dove penetra e si afferma, crea una pro- 


pria forma d’arte. Per il mestiere, l’arte è sempre la 


stessa, non è nè pagana nè cristiana; ma per il conte- 
nuto essa assume caratteri diversi a seconda del pen- 
siero che la ispira. 

Così il Cristianesimo, con il suo possente spirito 
innovatore, ha dato una nuova anima all’arte greca e 
romana e l’ha piegata alle esigenze del nuovo culto. 
Michelangelo porge la mano a Fidia; ma mentre 
l’arte di Fidia è apatica, più esteriore che interiore, 
più formale che spirituale, l’arte di Michelangelo è 
piena di una passione contenuta, fa vibrare e splen- 
dere la forma per un fuoco interiore. 

Il Cristianesimo, nella Grecia e a Roma, ha trovato 
un’arte adulta e stupenda, e non dovette risolvere 
alcun problema artistico, ma si rivestì del manto su- 
perbo che ritrovò sul sito, scuotendo semplicemente 
da esso la polvere idolatrica. 

Invece il Missionario che oggidì predica nei paesi 
lontani la buona novella e fonda le prime comunità 
cristiane, deve improvvisarsi architetto e costruire le 
prime chiese, deve risolvere dei problemi d’arte per 
dar forma e decoro al nuovo culto. 

Quest’arte missionaria deve essere un’arte d’impor: 
tazione o un’arte indigena? 

L’arte missionaria, per il passato, era generalmente 
un’arte di importazione europea. E si capisce che in 
un primo tempo i Missionari fossero assorbiti da al- 
tre più urgenti preoccupazioni che quelle dell’arte. 

Ma i tempi hanno fatto un lungo cammino. E si è 
visto che una chiesa gotica fra i palmizi dell’Africa 
Equatoriale era un non senso. Così la stessa chiesa, 
portata nel magnifico decoro dell’arte cinese, giap- 
ponese o indiana, appariva un elemento estraneo, 
una nota fuori di tono nell’armonia dell’arte locale. 
Inoltre ciò faceva apparire la religione stessa come 
una cosa estera, venuta dal di fuori ed estranea alla 


civiltà locale. 


Si aggiunga che il seme gettato dai Missionari, do- 
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Rovine di Guisigna del periodo dei Maya (questa regione era già stata abbandonata dai loro abitanti 
quando 400 anni fa vi penetrarono gli spagnoli, a causa del suo clima pernicioso). 


po tre secoli, ha incominciato a dare i suoi frutti 
maturi, cioè la Chiesa istituita con la gerarchia in- 
digena. 

Quando Pio XI, nel 1926, consacrò a S. Pietro i 
primi sei Vescovi cinesi, chiuse un ciclo della storia 
missionaria e ne aperse uno nuovo. 

Le spedizioni missionarie continuano, ma, come 
all'esercito di conquista subentra l’amministrazione 
civile, così ai Missionari esteri comincia a subentrare 


Ja Chiesa locale, 


L’ARTE NEI PAESI DI MISSIONE DEV’ESSERE 
STRANIERA O INDIGENA? 


Questa nuova situazione rendeva pure più urgente 


la soluzione del quesiio artistico già accennato: l’ar- 


te sacra nei paesi di Missione deve essere estera od 
indigena? 

Un nobile movimento di studi e di opere si iniziò 
nella Cina, nel Giappone, nell’India, nell’Indocina 
e nell'Africa. Tutte le riviste di missionologia dedica- 
rono ampi e documentati studi sul nuovo seducente 
problema. 

Pio XI, col suo alto intelletto, comprese subito 
che occorreva dare una soluzione di principio al que- 
sito. L’arte cristiana sia anch'essa cattolica come il 
pensiero a cui serve, E perciò indisse nel Vaticano 
un’Esposizione d’arte sacra dei paesi di Missione e 


della Chiesa di rito orientale. 


L’Esposizione missionaria del 1925 comprendeva e 


metteva in bella evidenza la multiforme attività dei 


dele er 
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messaggeri evangelici, inquadrata in uno sfondo ric- 
co di documenti missionologici, scientifici, etnografici. 

La nuova Esposizione non ripete quella del 1925 
ma la completa. « L’Esposizione Missionaria — disse 
il Papa nel discorso di chiusura — è stata e rimane 
in realtà come un grande, un immenso libro; ogni 
oggeito è una pagina, una frase, una linea di questo 
libro ed una grande scuola piena di insegnamenti, di 
indicazioni, di suggerimenti, di moniti ».. 

La nuova Esposizione Vaticana svilupperà il tema 
dell’arte sacra, tema importantissimo per sè e per rap- 
porto alla metodologia missionaria. 

Nella lettera che il Papa rivolse al Cardinale Fuma- 
soni Biondi, Prefetto della S. C. de Propaganda, egli 
dice: « L’arte, che è una delle più alte manifestazioni 
del genio e della cultura di tutti i popoli, offre alla 
Santa Chiesa i mezzi più degni e cospicui per la cele- 
brazione del culto esterno. Perciò la nuova mostra 
d’arte cristiana sarà come un mirabile specchio, in cui 
sì rifletteranno i gusti dei popoli e in cui si potrà 
studiare con ampia documentazione l’adattamento del. 
l’arie indigena alle esigenze missionarie. 

L’esposizione dimostrerà alle genti lo spirito ve- 
ramente cattolico della Sanita Chiesa di Cristo, la 
quale è rispettosa del patrimonio artistico e culturale, 
delle leggi e dei costumi di ciascun popolo, purchè 
ron siano contrari alla santa legge di Dio. La Chiesa, 
fin dalle sue origini, ripete con S. Paolo che non 
cerca altro che le anime e si fa tutta a tutti. 

L’Esposizicne inoltre dimostrerà come l’idea cri- 
stiana sia inesauribilmente feconda anche nel campo 
dell’arte e come sappia, al di sopra di tante penose 
divisioni, convocare nella Casa del Padre Comune 
in una mirabile unità di spiriti le arti di genti tanto 
diverse, per rendere a Dio l'omaggio della lode e 


della bellezza ». 


L’Esposizione Vaticana era indetta per il 1940, Ma, 
essendo scoppiato il conflitto cino-giapponese, parve 
opportuno di prorogarla perchè le Missioni di quei 
due nobilissimi Paesi potessero parteciparvi. 

Si aggiunga che nel 1942 l’Italia organizzerà VE. 
sposizione Universale, alla quale pure parteciperà 
la Santa Sede con una Mostra Cattolica. Perciò 
Pio XI, desiderando che le due Esposizioni, quella 
Vaticana e quella Universale, si organizzassero e sor- 
gessero in uno spirito di alta comprensione e colla- 
borazione, portò al 1942 anche la Esposizione Va: 
ticana. 

S. S. Pio XII, col suo alto spirito aperto a tutte le 
manifestazioni della cultura e attento a tutto ciò che 
concorre all'incremento e al prestigio dell'idea cri. 


stiana, fece proprio il nobilissimo programma del 
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grande Predecessore, e diede ordine di continuare 
$ ; , È : 
l’organizzazione della Mostra Vaticana e di quella che 


si prepara al Quartiere Ostiense. 


COME SARA’ DIVISA LA PROSSIMA MOSTRA 
VATICANA. 


La Mostra Vaticana, come è già stato indicato, com- 
prenderà due grandi sezioni: l’arte di rito latino e 
l’arte della Chiesa di rito orientale. 

Diciamo subito che queste due alte manifestazioni 
culturali costituiscono un’assoluta novità. L'arte indi- 
gena dei Paesi di Missione dimostrerà come il ge- 
nio, maturo 0 primitivo, dei diversi popoli interpre- 
ta il soggetto cristiano. 

Noi potremo assistere ad una rassegna del più alto 
interesse, contemplando l’arte raffinata, splendente di 
spiritualità e di freschezza dell'Estremo Oriente, e 
l’arte negra o l’arte dei popoli primitivi dell’Ame- 

L’Esposizione dell’arte della Chiesa orientale spie- 
gherà davanti ai nostri occhi attoniti le grazie pre- 
ziose delle iconi bizantine o bizantineggianti e lo 
splendore dei mosaici antichi, dell’orificeria ecclesia- 
stica, dei manti e drappi in uso nella liturgia orien- 
tale. 

Luci del passato, luci del presente, luci lontane e 
luci vicine si incontreranno sulla rocca del Vaticano, 
illuminando l'eterno giorno delia Chiesa cattolica, 
quae nescit cccasum, ma, mentre le generazioni pas- 
sano, splende in un perpetuo meriggio. 

Eleganti problemi artistici saranno posti allo studio. 
Gli antropologhi, gli etnologhi, gli artisti guardano 
al primitivismo dei popoli che escono dalle foreste 
e si incamminano verso le comuni forme della vita 
civile, e dicono: Rispettate l’incantevole ingenuità 
artistica di quei popoli. 

Noi amiamo bensì questa infanzia dei popoli, ma 
non pensiamo che il fanciullo debba sempre rima- 
nere fanciullo. Perciò non ci allarmiamo se anche 
l’arte si innalza a forme più evolute e perfette. 

L’arte sacra, che oggidì risente della crisi dell’arte 
profana e spesso cerca di introdurre anche nelle chie- 
se il deforme e il truculento, troverà un bagno di 
purezza, di refrigerio in questa originalissima Espo- 
sizione d’arte sacra mondiale. Imparerà che il bal- 
bettìo è delizioso e simpatico in un bambino, ma è 
rivoltante sulla bocca di un adulto che vuol fare il 
bambino e si rimette a balbettare. 

L’Esposizione dimostrerà poi quali saranno le più 
facili applicazioni pratiche, Si tratta di un grandioso 
avvenimento, che non ha precedenti nella storia, e 
che interessa, non solo i Missionari e gli artisti, ma 
tutti gli studiosi di etnografia e della civiltà dei di- 


versi popoli. 
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Le Missioni verranno richiamate all'ordine del gior- 
no in uno dei loro più interessanti aspetti culturali. 
L’arte è sempre stata associata alla liturgia, ed es- 
sendo l’arte lo specchio di tutti i popoli, ha offerto 
alla liturgia splendide e diversissime forme di bel- 


lezza. 


COMPRENSIONE DELLA CHIESA PER LA CUL. 
TURA E IL GENIO DET DIVERSI POPOLI. 


Convocare nella Casa del Padre comune tutte le 
arti dei Paesi di Missione significa conferire una spe- 
cie di diritto di cittadinanza cattolica alle arti indi- 
gene, significa dare una nuova prova della compren- 
sione che la Santa Chiesa ha sempre avuto per la 
cultura e il genio dei diversi popoli. 

Il giorno delle Pentecoste il discorso di Pietro è 
compreso da ciascuno degli ascoltatori nella propria 
lingua; del pari i Missionari si sferzano di far co- 
noscere, in tutte le lingue e in tutti i dialetti, le con- 
solanti verità della Redenzione. 

Quest’attitudine di carità che sorpassa tutti i limiti 
culturali, e che trova il suo eroe in S. Paolo — Egli 
si faceva tutto a tutti — ci ricorda che vi sono molte 
dimore nella Casa del Padre; e che gli indigeni de- 
vono sentirsi, non meno di noi occidentali, a casa 


propria nella Chiesa di Dio. 
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La preghiera insegnata da Cristo è ripetuta con lo 
stesso cuore nelle lingue più diverse, lingue lettera- 
rie delle nazioni di antica civiltà o dialetti barburici 
di popoli senza letteratura. 

Dove il pensiero teologico sorpassa tutte le limita- 
zioni etniche per spaziare nella universalità, è evi- 
dente che anche l’arte, ancella della liturgia, deve 
avere un respiro ampio, deve essere anch'essa catto- 
lica, deve avere uguali diritti di cittadinanza presso 
tutti i popoli. 

Dice il Signore nella Scrittura: Ab ortu solis usque 
ad occasum magnum est nomen meum in gentibus, et 
in omni loco sacrificatur et offertur nomini meo- obla- 
tio munda (Mal.: I-II). Dall’Oriente all’Occidente è 
grande il mio nome tra le genti, e in ogni luogo si 
sacrifica e si offre al mio nome una ostia monda. 
Queste parole del Profeta Malachia trovano il loro 
pieno compimento solo ora, mercè l’azione missiona- 
ria che ha eretto le chiese cattoliche in tutte le parti 
del mondo. Dominus regnavit: decorem indutus est 
(Ps:92-1). 

L’Esposizione Vaticana sarà tanto più interessante, 
perchè troverà un riscontro nobilissimo nella Mostra 


Cattolica, che si prepara all'Esposizione. Universale 
, prep p 


del 1942. 
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